
F
inalmente una “"novità”, sem-
braincredibilemaledichiarazio-
ni del prefetto Pansa sulle re-
sponsabilità della borghesia na-
poletana nel disastro cittadino,
ècosìcheciappaionooggi:qual-
cosa di nuovo, una voce fuori
dal coro, non il solito dito pun-
tato verso il basso ad indicare i
criminali colpevoli di tutto.
Peccato che già nel 1900, un in-
chiesta sulla camorra presieduta
da Giuseppe Saredo, studioso di
diritto che aveva due anni pri-
ma rifiutato di dirigere il mini-
stero di «Grazia, Giustizia e Cul-
to» come si chiamava all’epoca,
era giunta a delle conclusioni
molto più dirompenti e provo-
catorie di quelle fatte in questi
giorni . Affermava senza mezzi
termini Saredo: «Siete davvero
così ingenuidacrederechelaca-
morrasi riducaallasuamanova-
lanza? La vera camorra è la bor-
ghesia napoletana».
Più di cento anni fa, Saredo, che
venivadaTorinomalacui fami-
glia era di origine spagnola, ave-
vagiàcapitociòcheoggi si sten-
ta ancora a comprendere, aveva
già proclamato la verità in cui
ancora a Napoli ci dibattiamo
proprio perché a Roma e a Mila-
no mai si è capito questo fino in
fondo.
Allora, per tutti quelli che non
essendo napoletani potrebbero
stentare a ricostruire il quadro
pur semplice che viviamo oggi,
proviamo a rimandare indietro
la pellicola della nostra storia,
perché, Pasolini docet, «Il crollo
delpresente indicaanche il crol-
lo del passato».
Partiamo dal solito e oramai os-
sessivo momento cruciale. In
una buia notte del 1798, nella
Napoli dei Borboni, si dice che
unostranogruppodinobili, tra-
vestiti da “Lazzari”, la classe so-
cialecostituitadalpopolopiùdi-
sperato e canagliesco della città,
si avventurasse circospetto nel
buio dei ghetti cittadini. Cosa
cercavano? Che volevano quei
damerini nelle vie scure coperte
di escrementi? Cercavano la co-
sa più difficile da realizzare in
questa realtà da sempre spacca-
ta in due, cercavano un contat-
to, una comunicazione umana
epolitica,checonsentissealla ri-
voluzione che si pensava di rea-

lizzare, il necessario supporto
popolare.
Comeandòafinire losappiamo
bene, la Repubblica durò pochi
mesi e finì con il massacro dei
“rivoltosi” e la fine tragica di un
sogno ideale.
La visione che non si realizzò al-
lora, crea oggi le condizioni che
stiamo vivendo in una catena
diavvenimenti storicicheprece-
dono di molto anche il 1799.
Napolièquindiunacittàspezza-
ta in due, una città che non ha
maipiùpotutoconiugare lereal-
tà popolari con le realtà nobilia-
ri, né mai dopo il 1799 ci ha di
nuovo veramente provato, es-
sendo venuti a mancare, nel
tempo, intellettualiappartenen-
tiall'alta societàcosì idealisti, so-
gnatori e coraggiosi.
L’affermazionecompleta diuna
nuova classe sociale, la borghe-
sia, non ha mai di fatto modifi-
cato questo assetto,anzi, aven-
do la nobiltà incorporato rego-
larmente inuovi ricchi e inuovi
potenti di estrazione borghese
nelsuoventre,questahadatovi-
ta a una elite trasversale che da
alloradominalacittà incomple-
ta autonomia, e che di volta in
volta, ingloba in se i nuovi po-
tenti delle epoche che giungo-
noanoisullealidel tempo.Poli-
tici, nuovi imprenditori, ricchi
commercianti.
Dasempre, inuovipotentigiun-
ti incittà,percomandaredavve-
rodevono ingraziarsi i gruppi di
potere figli degli antichi poten-
tati nobili in decadimento, e su-
bendo in maniera sottile e de-
moniaca, il fascino odoroso del-
le muffe dei palazzi di via dei
mille e delle ville Posillipine, ra-
pidamente si insinuano nel tes-
suto misto cresciuto sulla base
delle antiche putrescenti fami-
glie nobili, inserendo così nuo-
va linfa vitale nella loro struttu-
ra: denaro, potere.
Uno scambio ben collaudato in
mille nazioni e società diverse,
ma che a Napoli ha raggiunto il
suoapice, realizzandocosì lade-
finitiva stagnazione della socie-
tà: la cancrena.
Una società in cui non vi è al-
cun fisiologico ricambio e dove
la classe dirigente affida ai figli il
compito di mantenere lo stato
di diritto rapinato ai più deboli
nel corso del tempo attraverso i
titoli e i privilegi nobiliari. E' per
questo che Saredo parlava di
“camorra” per definire la bor-
ghesia napoletana.
A Napoli non vedrete mai un fi-
glio di sarto fare il medico, o co-
munque ben di rado, a Napoli il
figlio di ingegnere sarà ingegne-

re, ilmedicosaràmedico, l’avvo-
cato, avvocato, e questi giovani
erediteranno la posizione di pri-
vilegio insieme alle
“raccomandazioni” universita-
rie e a tutte le relazioni clientela-
ri del portafoglio di famiglia, ri-
creando così la metastasi, quan-
dosi speravachealmenolamor-
te avrebbe ucciso il cancro.
Vi prego, non diciamo ancora
cosac’entraconlasituazioneat-
tuale, col far west in pieno cen-
tro e con la esponenziale cresci-
ta della violenza. Cosa c’entra
coni famosi“picchi”dicrimina-
lità.Non diciamolo, perché sap-
piamo che c’entra enormemen-
te, ed è arrivato il momento di
parlarne anche al di fuori di
pomposi saggi o riflessioni filo-
sofiche che lasciano come sem-
pre immutato lo status quo.
L’antico fallimento, il disastro
in cui si concluse il progetto di
voler unire Napoli in una unica
città abitata da un unico popo-
lo, si ripercuote ancor oggi co-
me una martellata sulla nostra
sfigurata città. Da allora, infatti,
non si è mai più cercato di coin-
volgere le classi più disagiate in
un progetto politico reale che
vedesse aumentare nel popolo,
prima di ogni altra cosa, il grado
di coscienza della loro stessa si-
tuazione e che li spronasse a re-
sponsabilizzarsi riguardo la pro-
pria istruzione e la propria con-
dizione esistenziale di modo da
poterla modificare.
Ogni progetto di istruire e far
evolvere questa enorme massa
di individui per incorporarli in
unasocietàcivile,èstatosciente-
mente e sottilmente boicottato
propriodaquella forzasenzafac-
cia, sottile e insidiosa, che a Na-
poli viene definita senza alcun
senso del ridicolo come: “le per-
sone per bene”.
Sono le cosiddette “persone per
bene”, i borghesi, badate, non
gli onesti, non i lavoratori, non
le folle, ma le poche, “persone
perbene”, terminedanonequi-
vocare perchè in questa città ha
un significato tutto suo (signifi-
ca infatti benessere, ma soprat-
tutto potere, autorità, diritto ge-
netico al comando strutturato
in un modo benpensante di vi-
vere e ragionare).
Sono loro, gli eredi naturali del-
lepoltronedeibisnonni,cheim-
pedisconolacrescita,chesbarra-
no la strada a qualsiasi migliora-
mento dal basso, che costringo-
no indirettamente le bande di
ragazzinidiSecondiglianoasen-
tirsi diversi, emarginati, carne
da macello per cui non c’è po-
sto. Giovani la cui unica risorsa

economica e l’unica speranza di
“futuro miglioramento” è il si-
stemacamorristico, nel sistema.
Quello che uccide, il sistema
che conduce in carcere, che tra-
sforma in assassini.
Nellasocietàper lorononc’èpo-
sto, loro puzzano di vicolo, par-
lano una lingua diversa, vivono
come bestie tutti insieme in po-
chi metri quadrati, e la loro rab-
bia, lo loro furia, allora distrug-
ge ogni cosa, spinge verso l’ille-
galità e la violenza cieca come
unica soluzione di riscatto.
Un tragico sogno, un riscatto
frustrato, diviene così incubo
per tutti. Ebbene ce lo meritia-
mo,perchéconoscenzasuperio-
redovrebbesignificareanchesu-
periore responsabilità e non sol-
tanto privilegi.
Il popolo di oggi, il popolo dei
bassi e dei vicoli, quello che for-
nisce struttura e mano d'opera
ai clan, non è costituito d'altro
che dagli eredi di quegli antichi
“lazzaroni”, umanità misera
che fu incapace di sottrarsi al
piacere estremo di rotolarsi an-
coraunavoltanellapropriamel-
ma e che nella sua follia chiamò
questo discutibile privilegio
“libertà”.
Un popolo che ha comunque
anche grosse responsabilità nel
proprio disastro, ma che ha una
sola grande giustificazione:
l’ignoranza. Quale giustificazio-
ne ha la borghesia? Il suo dena-
ro forse? I suoi privilegi? Il suo
potere? La paura?
Così, il prezzo dell’atto di inco-
scienza dei lazzari del 1799, gui-
datidallachiesaverso ilbuiodel-
l’ignoranza, è stato immenso, e
i loroeredi lopaganoancoraog-
gi, sepolti in quei bassi che nes-

suna città d’Europa conosce e
che non sono folclore ma orro-
re nell’anno del Signore 2006.
La situazione di Napoli quindi
non può mutare fino a che que-
stemuracontrappostenoncrol-
leranno.
La “mezzo sangue”alta-borghe-
sia napoletana è la vera forza
chehainteressecheilpopolore-
sti imprigionato nella econo-
mia alternativa e mortale del
“sistema”. In tal modo non cer-
cherannomaidimangiare inal-
tripiatti,e seanchevolesseroor-
mai, li hanno talmente disedu-
cati che non potrebbero nem-
menovolendo. Ilpopolosi èco-
sìdiffusamenteefortementean-
cora più imbarbarito e la sua
espressionepiùselvaggia icosid-
detti camorristi, sono divenuti
poco più che bestie assetate di
sangue.
Certo, può essere faticoso capire
queste cose senza conoscere la
città,maunavoltaresechiareal-
cune dinamiche, non è difficile
comprendere ciò che davvero
accade qui, ed è l’Italia intera
che deve comprenderlo e non
negarlo oltre, perchè la salvezza
di Napoli passa da Roma e Mila-
no, e da un progetto educativo
che se mai verrà realizzato dure-
rà comunque decenni prima di
mostrare dei risultati, ma lo farà
solo se insisteremo sulla educa-
zione e istruzione del popolo,
sul lavoro, sulla scuola, e fonda-
mentalmente su tutto quello
che potrà condurre alla unione
dei due popoli che abitano qui
in una sola ed unica comunità,
“i napoletani”. Un solo popolo,
un popolo che oggi come oggi,
se pur ne parliamo, in realtà,
non esiste.

MARCO SALVIA

Lazzari e Borghesi: il male bagna Napoli

Cassonetti killer:
ma la vita di un uomo
vale meno di un vestito?

Cara Unità,
poco più di un mese fa, a Prato, un giovane ru-
meno è morto imprigionato in un cassonetto
per la raccolta degli indumenti smessi. Si tratta
del quarto caso mortale in meno di due anni.
Dopo ogni episodio ho atteso passivamente, e
quindi colpevolmente, che questi macabri con-
tenitori venissero tolti dalle nostre strade, o per
iniziativa spontanea degli enti che li gestiscono
operordinedichipuòufficialmentedecretarne
lapericolositàeordinarne il ritiro(leautoritàcit-
tadine?lamagistratura?). I cassonetti inquestio-
ne, invece, non sembrano essere stati dichiarati
fuori legge e certamentenonsono stati elimina-
ti dalla pubblica via. Credo che la difesa di beni
materialiaprezzodiviteumanenonsia ammis-
sibile, né essa è ammessa dalla legge: pare però
chegli indumentismessi,dicuitraboccanoledi-
scariche italiane, possano essere difesi dal furto
(!) anche a prezzo della vita di qualche bisogno-
so intraprendente. A chi, e in quali termini, un
cittadino può appellarsi per ottenere l’elimina-
zione dei contenitori pericolosi, subito e ovun-

que? È in corso qualche iniziativa a cui associar-
si? Come sollevare con urgenza ed efficacia il
problema?

Donata Catalano, Pisa

Blob: un errore trasmettere
il filmato
del killer coreano

Caro direttore,
seguo sempre con grande piacere la trasmissio-
neBlob,maquestavoltacredoche i responsabi-
li abbiano fatto un grave, gravissimo errore nel
trasmettere il filmato del “testamento” dell’as-
sassino sudcoreano; sicuramente l’intento è
quellodi far scattarenell’opinionepubblica il ri-
fiuto, la condanna. Certamente moltissimi
avranno pensato «quello lì è proprio matto»,
ma ne basta uno solo che legge e recepisce il
messaggio al contrario e che pensa di emulare
quello che ha visto e sentito! E la frittata è fatta.
Queste cose lasciamole fare a Vespa o a Belpie-
tro. Vi prego di ritirare subito quel filmato: non
è questa la libertà di informazione.

Mario Cavatorta, Milano

Europei: da tifoso dico
meglio a Polonia-Ucraina
che all’Italia

Cara Unità,
sono un tifoso di calcio, ma a torto o ragione ri-
tengo inmanierapresuntuosacheè statogiusto
darel’organizzazionedeglieuropeianazionido-
ve il calcio non è ancora inglobato in un discor-
so d’interessi esasperanti e di figura di valori di
vita che traviano i giovani più labili e psicologi-
camente più deboli.
Se il futuro della nostra nazione deve essere affi-

dato al successo di un gioco, mi dispiace pensa-
re che questo mio Paese non avrà molto futuro,
perchélavitanonèungiocoeperchisudamol-
to di più di un giocatore di calcio e non guada-
gna in tutta la sua vita lo stipendio di un anno
di questi fenomeni che di fenomeno hanno so-
lo la fortuna di spillare soldi in grosse quantità.
Siparladicostidellapoliticada ridurre,mabiso-
gnerebbeparlareanchedicostidelpallonedari-
portare a livelli umani, come i valori e lo spirito
sportivocheognidomenicaè infrantodallecur-
vecontroqueipochipoliziotti chesonofattiog-
getto di scherno con frasi irriproducibili, ma
che sono lì perché sono persone che stanno
svolgendo un lavoro la cui retribuzione sarà im-
mensamente bassa in commisurazione del ri-
schio che corrodono. Io non sono un poliziotto
né un loro simpatizzante, ma come mi rattrista,
quando si muore ogni giorno nella “guerra” del
lavoro,mirendocontochec’è ingiustizia,quan-
do si esalta e si porta all’esasperazione certi
sport, quando il senso dello sport è dominato
dal denaro.
Sicuramente c’è chi sosterrà che è un’occasione
persaperché si potevano farenuovi stadi... nuo-
vi stadi come ad Italia 90 dove i cittadini sono
stati chiamati a rimpinguare le casse dello Stato
per mega strutture fallimentari, per campi da
gioco dove l’erba non cresce più ed è costante-
mente cambiata, per costi che vanno a ricadere
sulla società per poi trovarsi un giorno in ospe-
dali dove scarseggiano personale e medicinali o
inprocuredoveserve lacollettapercomprare fo-
gli per le fotocopiatrici.
Europei 2012, no grazie, guardiamo se i soldi da
investire in mega strutture possano essere inve-
stitiancheper farritornare inItalia tuttiqueigio-
vani ricercatori che sono stati costretti ad anda-
re all'estero e investiamo per loro, che anche se

non sono un gioco e non possano farci passare
una domenica felice, ci possano creare le basi
per uno sviluppo futuro più duraturo e necessa-
rioallacrescitadiunpaesechesemprepiùrisco-
pro ridicolo e farfallone.

Giuseppe Politi, Nozzano Castello (Lucca)

Esenzioni
e precisazioni

Gentile Direttore,
l’articolopubblicato il 16aprile apagina15 inti-
tolato «Ci sono troppe tasse in busta paga» con-
teneva alcune imprecisioni. In particolare:
1)Si fa ricaderesulGovernounproblemacheri-
guarda il giusto calcolo per l’applicazione delle
impostedapartedeicosiddetti sostitutidi impo-
sta, cioè da datori di lavoro pubblici e privati o
erogatori di pensioni. Il fatto che le affermazio-
ni imprecisediunconsiglierecomunalediBolo-
gna potessero indurre qualche dubbio non scu-
sa: non si attacca un articolo con: «Sorpresa: il
Governo cancella le esenzioni Irpef», quando il
problema è tutt’altro e riguarda l’esercizio del-
l’autonomia impositiva dei Comuni e il rappor-
to tra i contribuenti e i sostituti di imposta.
2) Nell’articolo neppure si riporta la precisazio-
nedellaAgenziadelleentrate,chehachiaritoin-
fatti: «I contribuenti che rientrano nella soglia
di esenzione deliberata dal Comune non devo-
no pagare l’acconto per l’addizionale Irpef e
«qualora siano state trattenute rate di acconto»
nei confronti di contribuenti che hanno diritto
all’esenzione «il sostituto di imposta provvede
alla restituzione nelle mensilità successive».
Non è che il Governo non possa sbagliare. Ma
non si vede perché debba essere tirato in ballo
anche quando francamente c’entra ben poco.
Casomai bisognerebbe avviare una riflessione

sulla complessità del federalismo fiscale: com-
porta e comporterà sempre di più diversi livelli
didecisione. Il lavoro dei sostitutidi imposta sa-
rà inevitabilmente più complicato. E anche
quello dei giornalisti che per il proprio lavoro
dovranno attrezzarsi per capire meglio chi ha
preso le diverse decisioni sui diversi pezzi del-
l’imposizione fiscale. Tanto più se i Comuni
nonriuscirannoadapprovareeachiudere ipro-
pri bilanci entro il 31 dicembre.
Cordiali saluti
Roberto Seghetti
(portavoce di Vincenzo Visco)

Siamopurtroppocostrettia confermarealcunipar-
ticolari.
1) A «far ricadere sul Governo» il problema non è
l’Unità bensì l’assessore al Bilancio della giunta
Cofferati, la Ds Paola Bottoni in una conferenza
stampa con Cgil, Cisl e Uil. Bottoni parla di «un
problema di mancato raccordo tra due normati-
ve»,quella sull’acconto Irpefdel 30%equelladel-
l’esenzionedall’addizionale comunale (vedi iCud
inviatidalministeroai sostitutidi imposta). Ilmi-
nistero,dice,proponeunasoluzionesolo il15mar-
zo (circolare n.16) ma Comune e sindacati la giu-
dicano «inattuabile». È stata dunque riportata
una posizione, che non si può ignorare solo perché
va all’attacco del governo. 2) La precisazione del-
l’Agenzia delle Entrate non è stata riportata per-
ché arrivata troppo tardi: l’Ansa è uscita alle ore
20.58del 16 aprile. L’Unità chiudeva alle21, ma
il problema non è stato solo nostro: nessun quoti-
diano l’ha pubblicata quel giorno. (a.c.)

La lunga lista
dei valori
Con la relazione di Piero Fas-

sino al congresso dei Ds, il
Partito Democratico è entrato
nellasuagestazione. Imiei impe-
gni di vagabondomi hanno im-
pedito di partecipare all’evento
e mi rincresce perché questa na-
scita mi riguarda in quanto ri-
guarda il futurodell’assetto poli-
tico del Paese in cui vivo e quel-
lo della traballante Europa a cui
guardo conscettica speranza. La
nascita di questo nuovo sogget-
to politico, ha suscitato, co-
m’era prevedibile, reazioni criti-
chedivariosegnounadellequa-
li particolarmente insistita: «Il
nuovo partito è solo la fusione a
freddo dei due principali partiti
dell’Unione,è la sommatecnica
diduesoggetti,nulladipiù».Per-
sonalmente ritengo questa criti-
ca infondata. Ho avuto più vol-
te modo di ascoltare Piero Fassi-
noehoriscontratochenella sua
visione del futuro politico italia-
no ed europeo, c’è una chiara
tensioneprogettualeeunavoca-
zione riformista che vuole af-
frontareletrasformazioniele sfi-
dedelmondoglobalizzatoperri-
spondere ai problemi inediti
con un linguaggio politico ap-
propriato. In esse non si ricono-
scono solo le dirigenze dei Ds e
della Margherita, ma anche la
stragrande maggioranza degli
iscritti e tutto sommato anche
degli elettori. Il progetto può
non convincere, ha sicuramen-
te le sue contraddizioni, fragilità
ed ambiguità, ma negarne
l’identità come tale, sarebbe po-
co lungimirante. Le forze che
non si riconoscono in quel pro-
getto, non trarranno alcun van-
taggio di ritorno assumendo nei
suoi riguardi un atteggiamento
di sufficienza. È meglio accetta-
re ilconfrontoecogliere l’oppor-
tunità per ridisegnare il quadro
politico con proposte forti e co-
raggiose. Alla sinistra del nuovo
partitosi apreunospazioimpor-
tante e vitale, a patto che le for-
mazioni che attualmente lo abi-
tano in ordine sparso, sappiano
superare la frammentazione e
conquistare un consistenza am-
pia, incisivaeproiettatasul futu-
ro. Il tempo non è molto. È ur-
gente che le forze della sinistra
decidano quale strada imbocca-
re: se quella dei trotskisti france-
si di un’opposizione velleitaria
sempre più folkloristica anche
se espressa con parole d'ordine
digrande impattoideale -mato-

talmente prive della capacità di
agglutinare consensi significati-
vi - o quella di un’aggregazione
coesa basata sui grandi temi del
nostro tempo, con pochi punti
programmatici largamentecon-
divisi, capaci di mobilitare e
quindi portatori di un’identità
chiaraedistintamentericonosci-
bile. Il popolo della sinistra, in
questimomentidifficili, confusi
e sfibrati,habisognodi ritrovare
senso per non essere inghiottito
dalla frustrazione. Gli outsider
come me chiedono ad ogni for-
za politica da cui sono chiamati
a condividere progetti e cammi-
no. Un quadro di valori non ne-
goziabili. Ivaloriacui facciorife-
rimentoechevorreivedere inse-
riti nello statuto dei partiti, non
come belle parole con cui paga-
re il tributo alla falsa coscienza
ma come strumenti per legifera-
ree inciderenella realtà, sono: la
cartadeidirittiuniversalidell’es-
sere umano, la pace, il rigetto
della guerra e dei suoi travesti-
menti truffaldini, la lotta senza
quartiere alla fame, alla povertà
e alle malattie che ne derivano,
laicità e aconfessionalità - pre-
condizioni di un autentico
orientamento democratico e
uniche garanzie della libertà di
fede - la giustizia sociale, l’ugua-
glianza nella legalità, la riaffer-
mazionedelprimatodellapoliti-
ca sull’economia, un nuovo svi-
luppo del settore pubblico, l’an-
tifascismo come Weltanschau-
ungenoncomeresiduatonostal-
gico da riesumare celebrativa-
mente, la rimozione di ogni
ostacolo alla piena parità delle
donne, l’accoglienza dello stra-
nieroe dell’altro inogni sua ma-
nifestazione come priorità etica,
la libertà dei popoli, il rifiuto di
ogni colonialismo e di ogni su-
bordinazionealpotere, l’integri-
tà e la libertà della vita, i diritti e
la dignità del lavoro, la gratuità
dell’accesso alla conoscenza, la
centralità della cultura, la re-
sponsabilità nei riguardi del fu-
turo quindi dei bambini e dei
giovani, l’inviolabilità della na-
tura in ogni sua forma, la piena
libertà e pluralità dell’informa-
zione. Non so se le forze politi-
che che emergeranno dal nuo-
vo assetto creato dalla nascita
del Pd sapranno assumersi re-
sponsabilità così impegnative,
ma è solo a queste condizioni
chemisentodiessereuncompa-
gno di strada leale e convinto.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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